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Intervista a Del Turco 
dopo la sconfìtta sindacale 
nel referendum sul nuovo 
contratto degli aeroportuali 

La bocciatura ci fa riflettere, 
ma chiama in causa anche 
i partiti e le istituzioni 
«Aspettiamo un segnale da Nordio» 

«Quel rifiuto riguarda tutti» 

Ottaviano Del Turco 

MI ROMA. Allora Del Tur-
co, commentiamo questo pri
ma sconfitta del sindacalo. 

«Di referendum in questi 
anni ne abbiamo latti tanti. E 
lino ad ora li avevamo vinti 
tulli. Come non credo che po
tessimo esaltarci troppo allo
ra, così ora non penso che 
1200 voti di differenza « Fiu
micino possano cambiare il 

Il «no» degli aeroportuali nei referendum sul con
tratto, non è un problema che riguarda solo il sin
dacato. Lo sostiene in questa intervista Ottaviano 
Del 1\irco, socialista numero due della Cgil. Dice 
che occasioni di riflessione «ce ne sono per tutti». 
Per il sindacato, certo, ma anche per i partiti e le 
istituzioni. Del Turco insiste molto sulla necessità 
di cambiare le «regole del gioco» nei conflitti. 

•TIFANO BOCCONETTI 

corso della storia sindacale!. 
D'accordo, ma qualcosa è 
successo. 

•Sicuramente, quel "no" è un 
campanello d'allarme che 
non dobbiamo sottovalutare. 
Ma non soltanto noi del sinda
cato 

Che vuol din? 
•Voglio dire che ce n'è per 

tutti». 
Spiegati meglio. 

«Sicuramente quel voto deve 
farci riflettere. Su tante cose. 
Come sindacato deve farci ca
pire che le regole classiche 
del gioco non funzionano più. 
E saltalo, insomma, l'equili
brio che regolava il sistema 
democratico del sindaclo: i 

congressi, le assemblee, i re
ferendum. È saltato quell'e
quilibrio e ora non riusciamo 
a trovare gli strumenti nuovi, 
che ci consentano di far espri
mere 1 lavoratori, ma anche di 
governare I conflitti». 

Dicevi prima che ne c'ero 
per rutu. 

•SI. anche per la nostra con
troparte. Quando parlo di 
nuove regole del gioco penso 
anche ali Alitalia che non può 
fare relazioni sindacali solo 
ogni tre anni, in occasione del 
contratto, trascurando i rap
porti quotidiani con i lavorato
ri. E chiaro che cosi si finisce 
per caricare i troppi significati 
Il contrailo". 

E poi, chi altri deve riflet
tere sul «caso Fiumicino»? 

«Le istituzioni. Si parla tanto di 
riforme Istituzionali, di rifor

ma del voto segreto, della so
glia minima del 5% e via di
cendo. Tutte cose importan
tissime. Credo che assieme a 
tutto ciò vadano affrontali i 
problemi che riguardano I 
conflitti sociali. Non mi riferi
sco solo agli scioperi. E ne
cessaria una riforma istituzio
nale che aiuti a fissare quelle 
nuove regole del gioco di cui 
ti dicevo prima, precisando 
doveri e responsabilità per i 
singoli e le associazioni. Per
che, vedi, le leggi sul lavoro 
sono ancora modellate sull'I
talia contadina degli anni 50, 
quando il condirlo vedeva in 
competizione solo i braccianti 
contro gli agrari. Ora, invece, 
gli scioperi soprattutto nei ser
vizi interessano tutta la collet
tività e hanno bisogno di nuo
vi strumenti di regolamenta
zione». 

E poi, per chi olirò «ce 
n'è»? 

«Per i partiti. Tutti i partiti. Nel 
corso di questi anni molti han
no giocato sul particolarismo 
di alcune categorie, hanno 
soffiato sul fuoco degli inte
ressi particolaristici. Penso ai 
medici, ai ferrovieri, e per 
quanto riguarda il Pei, penso 
agli autoconvocati. Tutto que
sto ha contribuito a rompere 
quella cultura della solidarietà 
che ha ispirato quarantanni di 
storia sindacale nel nostro 
paese. L'esistenza di una dia
lettica sindacale in Italia, non 
ha mai costituito un ostacolo 
all'affermarsi dei valori di soli
darietà, all'affermarsi dei prin
cipi della confederalità. Ciò 
che distrugge questi valori so
no i piccoli gruppi che difen
dono a spada tratta i propri 
interessi». 

I tornio « parlare del 

SI. E ti dirò di più. Mi preoccu
pa soprattutto una cosa del 
voto di Fiumicino. Cosi con» 
in tutti gli altri referendum il 
grosso dei "no" è venuto dal 
Sud. Guarda che lo stesso è 
avvenuto anche nel referen
dum dei metalmeccanici. 
Questo vuol dire che c'è una 
questione meridionale che in
veste anche il sindacato: c'è 
un problema salariale qui più 
sentilo che altrove». 

E ora Del Turco che acca
drà o Fiumicino? 

•Vedremo, studieremo. Certo 
un gesto, un segnale distensi
vo dell'Alitalla, penso ad una 
progressiva equiparazione de
gli orari fra gli aeroporti, aiute
rebbe tutti a superare questo 
momento difficile». 

I molti dubbi del fronte del no 
Fiumicino si interroga sul dopo-voto 

PAOLA SACCHI 

•Tarn ROMA. Che strano, È co
rno se quella valanga di no ab
bia preso alla sprovvista an
che loro, gli artefici della 
scondita del sindacato al refe
rendum. Ma forse quello di lu
nedi, giorno di Pasquetta, al
l'aeroporto di Fiumicino è un 
lumo particolare. In ogni ca
so, non c'è nessuno che canti 
vittoria tra i fautori del no. Tra 
questi impiegati del ceck-in 
vestiti di tutto punto con la di
visa Alltalla che in stragrande 
maggioranza hanno bocciato 
il contratto, Uno che ha vota
to si lo troviamo però subito. 
Ma le sue affermazioni sono 
ancora più dure di chi ha boc
ciato l'ipotesi d'accordo sot
toscritta da Alltalla e sindaca
ti. «lo con i giornalisti non ci 
parlo più. Non hanno mai 
scritto cose giuste su questa 
vertenza», dice lo strano «ri
belle». «I giornali non li leggo 

Usa 
Rallenta 
a marzo 
la crescita 
wm NEW YORK In marzo l'e
conomia americana ha rallen
tato il suo passo di crescita 
per II terzo mese consecutivo, 
anche se un aumento delle 
nuove ordinazioni fa prevede
re una ripresa In aprile. Sono 
questi I risultati di un sondag
gio effettualo tra i responsabili 
agli acquisti di 250 aziende 
americane. L'indice dell'Asso-
ciatlon ol Purchaslng Mana-
gers che segnala l'andamento 
dell'economia è sceso di 1,6 
punti percentuali al 53,3 per 
cento in marzo, il livello più 
basso dal febbraio 1987. Il 
sondaggio Indica tuttavia che 
il numero del responsabili alle 
vendite che hanno registralo 
un aumento delle ordinazioni 
è salilo notevolmente rispetto 
a febbraio, Le scorte di ma
gazzino sono inoltre scese no
tevolmente in marzo dopo es
sere diminuite nei due mesi 
precedenti. 

•Il primo trimestre dell'an
no è stalo caratterizzato da 
una crescita lenta dell'econo
mia - ha commentato Robert 
Bretz, un responsabile degli 
acquisti della Pitney Bower -
l'aumento del nuovi ordini, 
soprattutto provenienti dall'e
stero, e un rallentamento de
gli aumenti del prezzi segnala
no però un miglioramento per 
Il secondo trimestre». 

più, preferisco leggere Topoli
no», aggiunge con un sorriso 
sarcastico. Come hai.votalo? 
•Ho votalo si». E allora? •Allo
ra cosa? lo sono uno che non 
ha più fiducia in nessuno. Men 
che meno nel sindacato. Vo
tare no per me avrebbe signifi
cato per coerenza continuare 
a fare battaglia insieme ad un 
sindacato nel quale ho perso 
la fiducia». E iscritto alla Cgil. 
E il nome non lo vuol dire. 

Ma qui nessuno oggi vuol 
dire come si chiama. Un dele
galo Cgil, l'unico presente, è 
amareggialo, scoraggiato, 
preferisce dire solo poche pa
role. «Hai visto - dice - che 
bel regalo che è slato fatto al
l'azienda. Certo quel contrat
to non era soddisfacente. Ma 
figurati ora se l'Alitalia si so
gnerà di riaprire la trattativa. E 
qui ora tra I altro anche tra chi 
ha votato no non sono tulli 

compatti nel voler dare batta
glia. Che fai? Riaprì una ver
tenza con solo la metà del 
personale che ti sciopera? E 
strano. Ma e come se si fosse 
sfilacciato anche II fronte, il 
grosso fronte, del no». E allo
ra che farete, vi metterete in 
mano al comitato di coordi
namento? Diventerete dei Co-
bas? «Non ci penso neppure -
risponde secco un impiegato 
iscritto alla Cisl - , io non mi 
sento rappresentato da loro. 
Dicono certo le stesse cose 
che dico io. Ma sono solo una 
frangia estremista». E il sinda
cato? «Non mi sento più rap
presentalo neppure da Cgll-
Cisl-Uil». E allora, che farete? 
«Io non so se sciopererò più. 
Non so se me la sentirò più di 
fare una battaglia accanto a 
un sindacato che non mi ha 
mal a sufficienza tutelato». 

E un uomo assai documen
tato sulle vicende del passato 
e anche sul funzionamento 
dell'azienda, verso la quale 

non risparmia strali feroci 
questo impiegato Cisl, laurea
to quasi (•mi mancava un esa
me, ma poi ho abbandonato») 
in sociologia. «Il mio - dice -
è comunque innanzitutto un 
no all'Alitalia, a Nordio e al 
suo management. Ma ti prego 
- ripete quasi ossessivamente 
- non scrivere il mio nome. 
Sono uno che in questo mo
mento ha problemi familiari e 
una volta accadde che Ire col
leghi vennero trasferiti dall'A-
litalia proprio perché avevano 
rilasciato dichiarazioni ai gior
nalisti». E il contratto? «Il con
tratto lo sai, lo abbiamo ripe
tuto fino alla noia, non ha ri
spettato la nostra volontà, 
quella che avevamo espresso 
nelle assemblee. Le 37 ore e 
mezzo hanno detto che per 
un periodo verranno tramuta
te in giornate compensative. 
Ma, quando mai io strappabi-
giietti, perché noi del ceck-in 
non siamo altro che questo, 
riusciremo a prenderle? Man

ca il personale. Si lavora come 
negri, quando all'aeroporto di 
Milano, ad esempio, ci sono 
ad ogni banco due persone». 
L'impiegato è pieno di rabbia 
Ma anche lui non accenna a 
soluzioni sul dopo referen
dum. Che fare? «Non lo so -
risponde un altro, iscritto alla 
Cisl -. Ho votalo no e ora so
no pieno di contraddizioni. Il 
comitato di coordinamento 
non ha la forza di gestire un 
contratto, di riaprire un tavolo 
di trattativa. E d'altro canto 
chi ha questa autorevolezza? 
Il sindacato non gode più del
la mia fiducia». Ma con quel 
no ora qualcosa dovrete chie
dere pur di fare... «Guarda, io 
a questo punto preferisco an
che tenere in tasca il contratto 
precedente. Preferisco anche 
non prender più quei soldi in 
più strappati. Ma non posso 
accettare di giungere a com
promessi, ripeto, con un sin
dacato che non mi piace più». 

Ma perché tanta rabbia? So

lo per il contratto? «No - ri
sponde l'impiegato Cisl - , 
3uesta è una storia che viene 

a lontano. Da quel contratto 
firmato nel '78 che prevedeva 
un aumento scaglionato in tre 
anni di 18.000 lire». Ma un so
lo contratto non poteva recu
perare tutto... «Certo, certo -
risponde l'impiegato - ma qui 
non ne possiamo più. lo gua
dagno un milione e mezzo al 
mese, ma solo se faccio gli 
straordinari ed i turni notturni. 

""—m~~mmmmmm Assieme ai venditori ambulanti, anche molti lavoratori professionalizzati 
Ma subiscono anche loro pesanti discriminazioni 

I «vu cumprà» in giacca e cravatta 
C'è stata una disputa sul loro numero: chi diceva 
fossero appena duecentomila, chi sosteneva fosse
ro almeno ottocentomila. Si sta parlando dei lavora
tori stranieri immigrati nel nostro paese. Ma l'imma
gine del «vu* cumprà» non basta più a spiegare il 
Fenomeno. Oggi ci sono lavoratori extracomunitari 
che svolgono mansioni ad alta professionalità. Ma 
anche loro subiscono discriminazioni e ingiustizie. 

8TEFANO RIGHI RIVA 
M MILANO. Della colorata, 
patente miseria del venditore 
di tappeti marocchino ormai 
s'è scritto e fotografato tutto. 
Tanto è gridata ed evidente 
l'ingiustizia che denunciano I 
suoi stracci, il tugurio dove 
campa, la valigia di cartone 
che avevamo creduto relegata 
nel museo insieme col ricordo 
di Rocco e dei suoi fratelli. 
Quella che quasi non si cono
sce è invece l'ingiustìzia, più 
sottile certo, ma altrettanto 
inaccettabile, che colpisce 
anche chi dal Terzo mondo 
nelle nostre città arnva in era* 
vatta e colletto bianco: un po
polo che sta diventando nu
meroso, ma che quasi non ap
pare, perché circola negli uffi
ci e nel corridoi del grande 
business milanese In punta di 
piedi. Parliamo dei laureati, 
degli Intellettuali, dei profes
sionisti, a volte formati dalle 

nostre stesse università, che 
cercano affermazione in una 
grande metropoli europea, 
quella che nella nostra retori
ca dovrebbe offrire occasioni 
a tutti. E invece no. Ho intervi
stato un gruppetto di immigra
ti «yuppies», ma non mi hanno 
permesso di pubblicare i loro 
nomi veri, o circostanze trop
po riconoscibili, perché temo
no le grane, le grane degli uffi
ci immigrazione della questu
ra e ancora più i ncatti dei lo
ro datori e partner di lavoro. 
•Chiamami Maria e di che so
no brasiliana* dice una suda
mericana poco sopra la trenti
na, quattro lingue parlate cor
rentemente, una carriera av
viata di promozione e pr, un 
tratto molto sicuro e orgoglio
so, appena temperato dalla 
gentilezza professionale. «L'u
nica immigrazione gradita, e 
in qualche modo protetta dal

la vostra legge - dice Maria -
è quella sottoproletaria, per
ché vi serve a fare I lavori pe
santi che nessun italiano vuol 
fare più. Ma appena sì sente 
aria di concorrenza nelle pro
fessioni più ambite, tutto per 
gli extracomunitari diventa su
bito difficile. Certo per noi 
non c'è la discriminazione 
evidente, brutale, che sente il 
nordafricano. Anzi tanta cor
tesia, quasi un'aria di galante
ria e di protezione, soprattutto 
da parte maschile e nel Mez
zogiorno, poi, una sorta di cu
riosità per l'esotico, e la voglia 
di far bella figura con l'ospite. 
Ma appena si va alla sostanza i 
problemi vengono fuori: metà 
di quel che guadagno io la 
spendo in commercialisti, no
tai, carte d'ambasciata, agen
zie di mediazione. Tutte cose 
che servono a coprire la mia 
mancanza di diritti. Non ho di
ritto a prendere in affitto a 
mio nome, e meno che mai ad 
equo canone. Non ho diritto, 
in pratica, ad essere assunta, e 
anche come professionista 
non posso fare fatture regola
ri, se non con una complicata 
procedura di partecipazione 
azionaria in una società». 

Hector è un intellettuale, 
anche lui sudamericano. £ co
si arrabbiato che rinuncia alle 
prudenze degli altri: «Scrivi, 
scrivi, sono un antropologo 

culturale, un argentino, chia
mato in Italia da una universi
tà che solo quando sono arri
vato qui mi ha fatto sapere di 
non essere più interessata allo 
scambio di esperienze. Allora 
mi sono messo a far lavoro 
editoriale, una cosa in cui so
no specializzato. Una grossa 
casa editrice mi ha ordinato 
un lungo lavoro di selezione e 
di recensione di opere suda
mericane. Un lavoro di mesi, 
ma alta fine mi hanno detto 
che avevano modificato i pia
ni editoriali. Stessa avventura 
con un'altra casa, che questa 
volta, a lavoro (latto, mi ha 
mandato la metà del compen
so pattuito. E io con chi mi 
rivalgo? Io i documenti li ho a 
posto, ma aspetto la residenza 
da cinque mesi. Per pagarmi 
mi chiedono il conto corren
te, ma senza residenza non 
me lo danno. E se voglio lavo
rare devo fare accordi sulla 
parola, perché chiunque, a 
scanso di grane, si rifiuta di 
farmi un contratto scrittoi. 

Bijan. sofisticato designer 
iraniano oltre la cinquantina, 
forse sta anche peggio: «Sono 
specializzato nell'adattamen
to dei moduli ornamentali 
orientali a produzioni indu
striali. Un lavoro che general
mente viene molto apprezza
to, ma molte volte mi sono 
trovato copiato, senza essere 

citato e senza prendere un 
soldo. Sono orgoglioso della 
mìa nazionalità e non ho pre
so la cittadinanza italiana ma 
questo mi costa un calvario di 
burocrazia, diffidenze e con
trolli». 

Da ultimo un giovane afri
cano nero, che si fa chiamare 
Olu. laureato al politecnico e 
progettista. «Ho dovuto bloc
care la costruzione di una 
macchina progettata da me 
perché un partner italiano mi 
stava sottraendo il brevetto, 
sono milioni congelati. Sono 
stato anni clandestino in Italia 
perché mi avevano tolto il 
permesso. E sai perché? Per
ché parlavo male l'italiano e i 
poliziotti non mi capivano. 
Non avete idea della insoffe
renza, della villania e della im
preparazione che circolano 
nei vostri uffici stranieri». 

Gente diversa, ma storie 
tutte uguali: la solita Italia un 
po' liberale, che fa entrare gli 
stranieri, e un po' borbonica, 
che ti tiene sul filo del ricatto, 
Sempre atta mercè della bo
nomia di qualcuno che fa finta 
di non vedere, ma al momen
to buono ti può far pagare il 
conto E ta legge per gli stra
nieri, quella complessiva (non 
solo cioè sulla regolamenta
zione del lavoro dipendente) 
che sì insabbia per le interru
zioni delle legislature e non 
arriva mai in porto. 

E poi quel no, è un no di prin
cipio. E anche se non accadrà 
nulla è bene che il sindacato 
sappia che siamo arrabbiati». 
Pure da lui la solita raccoman
dazione di non scrivere il no
me. «Anche se - osserva - il 
mio nome sta scritto qui sul 
cartellino. E stata un'imposi
zione dell'Alitali*. Un modo 
per essere esposti più facil
mente a spiate, provvedimenti 
disciplinari. Che credi? Tra 
queste moquettes e queste lu
ci c'è un clima da Fiat!». 

Dividendi 
Rendimenti 
azionari 
in calo 
tea MILANO. Nel giro di po
che settimane la grande mag
gioranza delle società quotate 
annuncerà i propri risultati di 
bilancio per l'esercizio '87. Fi
nora solo una minoranza l'ha 
latto, nonostante siano gii 
trascorsi tre mesi dalla chiusu
ra dei conti, a dimostrazione 
di una efficienza gestionale 
dai molti punti oscuri (se è ve
ro che in America le grandi 
corporation sono in grado di 
annunciare i propri risultati 
solo pochi giorni dopo la 
chiusura dell'esercizio). 

I conti che si hanno a di
sposizione. per di più, non so
no molto esaltami e i dividen
di annunciati nella campagna 
di assemblee societarie in eor
so in queste settimane sono in 
genere assai poco esaltanti. 
Sembra intatti abbastanza im
probabile - se non impossibi
le - che I dividendi mantenga
no il tasso di crescila degli an
ni scorsi. Dall'84 all'861 divi
dendi sono inlatti cresciuti ri
spetto all'anno precedente 
del 38.2%, del 34,4* e del 
42,7%. Quest'anno, a) contra
rio, i conti delle società finan
ziarie e delle banche sono ge
neralmente in ribasso rispetto 
all'86, e i risultati delle indu
striali non sembrano tali da 
compensare questa deYafrYan-

La polemica 
Usa-Giappone 
su carne 
e agrumi 

Solo tra un mese il Giappone deciderà se accettare le 
richieste degli Stati Uniti per l'abolizione delle sue quote di 
importazione sugli agrumi esulta carne di manzo, al centro 
di una Ione controversia Ira i due paesi. E la prima volta 
che si parla esplicitamente dell'abolizione delle quote, un 
argomento linora tabù in Giappone per la torma opposi
zione degli agricoltori e del partito di maggioranza liberal-
democratico che nei distretti rurali ha una delle sue rocca-
Ioni elettorali. 

Quanti sono 
nel mondo 
l«fringe 
beneflts» 

L'Ocse (l'Organizzazione 
per ia cooperazione econo
mica cui tanno capo i paesi 
più industrializzati) sta pre
parando uno studio sulla 
diffusione del «frlnge bene-. 
lits», I benefici accessori 

«•^•^•^•"•^•^•a»»™""» c n e certe aziende conce
dono al loro dipendenti, Lo studio è dedicato al comples
so trattamento fiscale di tali forme non monetarie dell* 
retribuzione. La forte diffusione dei «frinite beneflts» i 
dovuta appunto ad un trattamento fiscale più favorevole a 
quello riservato alla retribuzione vera e propria. 

È stata messa sul mercato 
da parte di due aziende 
giapponesi una nuova mac
china che fa uscire dal forni 
di fusione lingotti per le fasi 
finali della laminazione. Se
condo le imprese costruttri
ci la nuova macchina elimi

na completamente le fasi Iniziali di riscaldamento e sboz
zatura dei lingotti usciti dal forni, con grande risparmio di 
energia, di tempo e di costi di produzione, 

Dal Giappone 
una nuova 
macchina per 
laminazione 

Nei Cai-albi 
finanza 
a gonfie vele 

Per la finanza Caralbl va 
sempre bene. Stando ai ri
sultati delle statistiche com
pilate dal Fondo monetarlo 
Intemazionale, le Istituzioni 
finanziarle e creditizie del 
paesi «off s/iorw, piazze 
concentrate negli arcipela

ghi del Caraibi, (anno grandi affari. Alla line del terzo 
trimestre '87 avevano un attività per 881 miliardi di dollari 
contro i 772 di line '86. Le passività ammontavano * 850 
miliardi contro 1737 del corrispondente periodo dell'anno 
^recedente. Il grasso degli affari, gli impegni verso l'estero 
;cioe principalmente 1 paesi Indutrializzall). 

Ibm, fronte 
intemo contro 
il Giappone 

Per più di due anni l'Ibm ha 
fornito microprocessori di 
avanguardia tecnologica ad 
alcuni concorrenti america
ni (Digital Equipement, Uni
sys, Ncr) ed europei per 
mantenere la supremazia 

" " • ^ • " " " " • • ^ • ^ • • " Usa sul concorrenti giappo
nesi. Il vicepresidente Jack Kuehler lo ha dichiarato in 
modo abbastanza esplicito. Secondo alcuni le scelte del
l'Ioni è dettate esclusivamente da ragioni di mercato; 
espandere le proprie quote per ridurre i costì. 

Asea-Brown Boveri 
nd,bu$iness 
delle centrali 
solari 

La Asea-Brown Boveri di 
Baden, Svizzera, ha annun
ciato di essersi aggiudicata 
la fornitura di due sistemi di 
turbine a gas da 35 mega
watt alle due delle più gran
di centrali solari attualmen
te in costruzione nella re

gione di Los Angeles. Un aliare da 13 milioni di dollari. 

•MINO ENRIOTTI 

IL TEMPO 
PELLI 

DONNE 
FORUM PROMOSSO DALLI DONNI COMUNISTI 
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